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ci arriva dal germanico *wardana (“custodi-
re”, “proteggere”). Per noi, “guardare” man-
tiene il significato originario o nella lin-
gua letteraria (Foscolo nei Sepolcri fa che 
Elettra supplichi Giove così: “La morta 
amica almen guarda dal cielo, / onde 
d’Elettra tua resti la fama; “un liquor simi-
le non si trova in tutti i ventidue regni del 
re nostro signore, che Dio guardi”, esclama 
Azzeccagarbugli gustando il vino offerto 
da don Rodrigo in Manzoni) o nel registro 
basso (“guardami un attimo la bicicletta”). 
Per solito, “guardare” oggi significa “diri-
gere gli occhi, fissare lo sguardo su qual-
che oggetto”, senza che lo si debba con-

fondere con “vedere”, in quanto l’intenziona-
lità del “guardare” non comporta per forza 
il risultato del “vedere”, sicché si può dire 
“ho guardato dappertutto, ma non ho vi-
sto niente di significativo”, ma non vale 
il suo buffo contrario (“ho visto dapper-
tutto, ma non ho guardato niente di signi-
ficativo”). Addirittura, talora il nostro 
“guardare” può fare a meno degli occhi, 
se nei Promessi Sposi si parla delle “mura 
di Milano che guardano a settentrione”, 
o se costa di più una camera d’albergo che 
“guarda” sul mare. Seguito da “di” e l’infi-
nito o da “che” e il congiuntivo, “guardare” 
vale “fare in modo”, “cercare”, “procurare” 

(“guarda di arrivare vestito decentemente”; 
“guarda che non abbiano a lamentarsi di 
te”); riflessivo (“guardarsi”) indica invece 
l’azione di “difendersi”, “assicurarsi da un 
pericolo” (“guardati dalle lusinghe di quel-
la persona”), con un recupero dell’idea 
della (auto)protezione. Il fuoco di fila delle 
derivazioni va dal “guardalinee” al “guar-
diacaccia”, dalla “guardia” al “guardaroba”, 
dalla “guardarobiera” al “guardiano”, dalla 
“guardiola” alla “guardata”, dal nobile 
“guardasigilli” (niente meno che il Mini-
stro della Giustizia), all’ignobile “guardo-
ne”. Tutti sostantivi cui si deve far seguire 
un aggettivo come “guardingo”. n

Se il nome Walter in italiano diventa 
Gualtiero; se William origina Guglielmo; 
se l’inglese war dà luogo a “guerra” come 
il tedesco Wald (“foresta”) alla forma 
“Gualdo”, toponimo diffuso nelle aree di 
antica occupazione longobarda, ma an-
che a “gualdo”, nome comune che signifi-
ca “bosco”, tanto che Giovanni Villani, sto-
rico e cronachista del Trecento, racconta 
di una “infermità presa a uccellare nel 
gualdo”, significa che, evidentemente, la 
“g” dura è l’esito in italiano della “w” semi-
consonantica posta a inizio di parola nelle 
lingue germaniche occidentali.

A confermarlo il verbo “guardare”, che 

Dietro le parole

Guardare, vedere, proteggere: con gli occhi o senza...

di Stefano Corsi

– sottolinea Piera Pesatori, presi-
dente dell’associazione –. Anche 
la programmazione settimanale 
di eventi di Aicc ha saputo mante-
nere vivo l’interesse per il mondo 

classico: molte persone hanno 
chiesto di essere inserite nella no-
stra mailing list per restare ag-
giornate sulle attività associative. 
Siamo grati per il sostegno ricevu-

to e per la generosa disponibilità 
dimostrata dai professori univer-
sitari ospiti del festival, che han-
no già offerto collaborazione per 
la prossima edizione». n

di Fabio Ravera

La cultura classica non è pol-
vere da museo, ma materia viva 
capace di parlare al presente. Lo 
ha dimostrato con forza Kàlamos 
– Festival della cultura classica, 
che dopo il successo della secon-
da edizione, andata in scena nel 
mese di maggio  a Lodi,  si prepara 
a tornare nel 2026 con nuove idee, 
nuove sinergie e un entusiasmo 
che cresce di pari passo con il 
pubblico. Promosso dalla delega-
zione di Lodi dell’Aicc (Associa-
zione italiana di cultura classica) 
e sostenuto da Fondazione Comu-
nitaria della Provincia di Lodi, Bcc 
Lodi, Comune e Provincia, il festi-
val ha conquistato la città grazie 
a un mix di appuntamenti coin-
volgenti, scenari suggestivi e 
ospiti di spessore. Lodi ha rispo-
sto con calore, dimostrando che 
il mondo antico può ancora affa-
scinare, incuriosire e porre do-
mande. 

La prossima edizione si svol-
gerà di nuovo in primavera, nei 

Lodi ha risposto con calore, 
dimostrando che il mondo 
antico può ancora 
affascinare, incuriosire 
e porre domande 

primi giorni di maggio, tra i luoghi 
più affascinanti della città. Resta 
centrale la scelta di un tema-gui-
da (quest’anno era “Ritorni”) che 
verrà svelato nei prossimi mesi e 
farà da filo conduttore ai vari 
eventi. L’Aicc Lodi lavora a impor-
tanti novità: in programma l’in-
troduzione di rappresentazioni di 
teatro classico e il potenziamento 
del dialogo tra antico e contempo-
raneo, avviato nella scorsa edizio-
ne con l’installazione Cielo Cielo 
Manca di Marco Paganini e Dario 
Pruonto in piazza Broletto. 
L’obiettivo è ampliare le collabo-
razioni sul territorio e rendere il 
festival sempre più riconoscibile 
e radicato nella vita culturale del-
la città. L’attività dell’associazio-
ne proseguirà  anche oltre il festi-
val, con due rassegne: “Giovani 
sguardi”, dedicata ai giovani stu-
diosi di discipline umanistiche, e 
“Intrecci”, in cui la classicità in-
contra lo sguardo degli autori 
contemporanei, con incontri pen-
sati per un pubblico ampio e tra-
sversale. 

«Il Kàlamos festival ha rappre-
sentato per noi un’importante oc-
casione di visibilità e di crescita, 
tanto che i nostri social media 
hanno registrato una vera esplo-
sione di interesse, segno tangibile 
di un pubblico attento e partecipe 

Sopra 
l’inaugurazione 
del Kàlamos 
festival con 
il sindaco 
Furegato 
e la presidente 
Piera Pesatori,
a fianco uno 
degli 
appuntamenti 
sul lungoadda

Il festival Gli organizzatori tracciano un  bilancio della seconda edizione e le prospettive per il prossimo futuro

Il grande successo
di Kàlamos:
la cultura classica
aperta a tutti


